
AGGRESSIONE A MONTECITORIO. 
^wax^y^ì 

Pasetto 5 giorni, Paoione 3, Marenco 2, censurato Zaccheo 
Richiamati Storace, Reale e Bianco, 3 giorni a Voccoli (Re) 

Pivetti: «Governo istituzionale? 
Occupiamoci del bilancio, per ora» 

«In questo momento un governo c'è ed è bene che governi». 
Con queste parole la presidente della Camera Irene Pivetti, 
In una Intervista con II direttore del Gr Claudio Angelini, ha 
risposto a una domanda su un possibile governo • 
•Istituzionale» guidato da lei stessa o da Scognamigllo o da 
Cóssiga. «Il momento più significativo per giudicare un 
governo- ha aggiunto- è la sessione di bilancio. Lasciamo 
quindi che II governo attraversi questa doverosa prova e 
dimostri le sue capacita». «Dopo di che - ha proseguito -
bisogna chiedersi che cosa si nasconda dietro l'espressione 
"governo Istituzionale". Si può Intendere un governo che 
porta Immediatamente alle elezioni e liquida una 
legislatura: non mi pare certamente il caso. In passato il 
governo Istituzionale è stato quello della solidarietà 
nazionale, nato per fronteggiare un grave pericolo: e anche 
questo non mi pare II caso. Oppure si può intendere come 
governo di garanzia, portatore di alcuni elementi forti nel 
quali la maggior parte del cittadini si ritrova, per dare 
stabilità al Paese. Per esemplo un governo delle riforme 
Istituzionali. E questo sarebbe un altro discorso, ma non mi 
pare nemmeno II caso di porre la questione». Nell'Intervista 

' la presidente della Camera ha parlato anche di federalismo 
e presidenzialismo. A una domanda sui contrasti tra Fini e 
Bossi, ha risposto: «È vero che federalismo e 
presidenzialismo possono essere due facce della stessa 
medaglia, medaglia che è lo Stato ben organizzato. Un forte 
decentramento dei poteri, un federalismo serio, può ' 
richiedere un'autorità di garanzia forte come il presidente 
della Repubblica eletto direttamente. Può richiedere: 
perché diversi Stati federali non hanno II presidente della 
Repubblica eletto direttamente, hanno altre forme. • -
Comunque ò vero che I due elementi possono bilanciarsi. Il 
grande problema è come, che forma dare al bilanciamento 
di questi due aspetti». Irene Pivetti ha parlato anche della 
Rai: «L'attenzione sul problema dell'Informazione è sempre 
alta - ha detto-e mi auguro che II dibattito alla Camera 
porti a un sereno chlarimento...Decreto o non decreto la 
questione dell'Informazione attende di essere affrontata e 
risolta». 

Gli scontri alla Camera nella seduta del 20 ottobre Lepri/Ap 

Punito l'assalto alla Camera 
Sospesi i deputati di An, censura per Paissan 
Misure severe (da 5 a 2 giorni di sospensione) per i due 
deputati di An protagonisti dell'aggressione squadrista 
nell'aula di Montecitorio. Sospeso anche un parlamentare 
di Rifondazione. L'ufficio di presidenza della Camera di
stingue tra violenza fisica e violenza verbale: censura per il 
verde Paissan aggredito per aver accusato la destra di es
ser «ladra d'informazione» e non ha tenuto conto dei ripe
tuti richiami del presidente. Soddisfatti i Progressisti. 

GIOIMMO FRASCA POLARA 

m ROMA. Ci son volute cinque ore 
perchè l'ufficio di presidenza della 
Camera sancisse ieri sera che quel
la di giovedì scorso nell'aula di 
Montecitorio è stata una impresa 
squadrista bell'e buona e che, 
quindi, bisognava distinguere tra i 
responsabili dell'aggressione • (i 
deputati neofascisti) e chi ne è sta
to vittima: anzitutto il progressista-
verde Mauro Paissan che, da rela
tore sul decreto «salva-Rai», aveva 
accusato gli uomini di An di esser 
dei «tangentari dell'informazione». 
Beco anzitutto il quadro completo 
dei provvedimenti adottati che so
no inappellabili né possono essere 
oggetto di - discussione: cinque 
giorni di interdizione dai lavori par
lamentari (d'aula e di commissio
ne) , con censura, al deputato mis

sino Nicola Pasetto, l'aggressore di 
Paissan, l'unico che abbia mostra
to tale disprezzo per l'istruttoria 
che lo riguardava da non essersi 
neppure presentato davanti ai de
putati-questori che lo avevano for
malmente convocato; tre giorni di 
sospensione, con censura, al suo 
collega Benito Paoione, provocato
re degli incidenti più gravi nell'emi
ciclo; due giorni di interdizione, 
con censura, ad un terzo deputato 
missino, Giovanni Marenco, che la 
moviola ha nettamente individuato 
come aggressore del deputato di 
Rifondazione Francesco Voccoli; 
tre giorni di sospensione, con inter
dizione, anche a Voccoli: pure lui 
ha picchiato, seppur per reazione; 
censura al missino Vincenzo Zac
cheo, individuato tra i protagonisti 

dcll'asssalto; censura «con motiva
zione grave» a Paissan. perchè, da 
relatore sul decreto, doveva rap
presentare l'intera commissione e 
perchè non ha ottemperato ai ripe
tuti richiami all'ordine del presi
dente della Camere; richiamo for
male nei confronti dei deputati 
neofascisti Francesco Storace e 
Angelo Bianco per gli insulti rivolti 
a Paissan e i gesti inequivoci, ma 
anche per il progressista Italo Rea
le. 

Cinque ore di riunione 
Morale politica della decisione: 

una netta separazione di responsa
bilità ma anche una netta rottura di 
quell'artificioso processo di causa-
effetto tra le espressioni verbali di 
Paissan e l'operazione squadrista 
che An (con il sostegno di Forza 
Italia) ha inutilmente cercato per 
cinque ore di fare affermare dal
l'ufficio di presidenza. È soprattut
to su questo che c'è stata battaglia, 
e sulla distinzione che alla fine è 
stata imposta tra aggressori e ag
gredito s'è realizzata nell'ufficio Si 
presidenza una inedita maggioran
za tra Progressisti, Rifondazionc, 
Lega, gruppo misto con l'astensio
ne del Ccd e l'isolamento di An e di 
Forza Italia. Stabilita quindi con un 
voto a maggioranza la distinzione 
della posizione di Paissan, con vo

to unanime è stato approvato in 
blocco il «pacchetto» delle misure 
disciplinari, nella versione propo
sta dalla stessa presidente Pivetti. E 
per non subire il completo isola
mento, gli stessi esponenti di An 
hanno detto si «obtorto collo», se
condo la melodrammatica espres
sione del vicepresidente missino 
della Camera Ignazio La Russa. 

I Progressisti hanno preso atto 
delle decisioni approvando in par
ticolare la distinzione tra responsa
bili dell'aggressione e chi ne è stato 
vittima, e riconfermando stima e 
apprezzamento per Paissan, «il cui 
comportamento e stato sempre in
formato a grande lealtà e correttez
za politica». Analogo (e particolar
mente significativo, dal momento 
che tra i sanzionati c'è Voccoli) il 
commento di Marida Bolognesi, 
deputato questore di Rifondazio
ne: sottolineatura dell'isolamento 
politico di An e Forza Italia, della 
«differenziazione netta» della misu
ra nei confronti di Paissan, e del 
fatto che a questo punto politico 
essenziale si 6 giunti attraverso una 
intesa delle forze di sinistra con la 
Lega. 

Le pretese del neofascisti 
Cinque ore di battaglia politica 

aspra, dunque, e con punte pole
miche rilevanti: la pretesa dei neo

fascisti di metter tutti, a cominciare 
da Paissan, nello stesso calderone, 
e il complico molo mantenuto da 
Forza Italia (che si limitava a sug-
tjerire solo una «diversa graduazio
ne» dei provvedimenti) sono suo
nati come polemica neppur trop
po implicita verso la stessa presi
dente della Camera che sin dall'i
nizio invece aveva distinto tra ag
gressori e aggredito e tra violenze 
verbali e violenze fisiche. E del re
sto sulla misura a carico di Paissan 
tanto ì neofascisti quanto i berlu-
sconiani hanno votato contro rite
nendola «troppo mite», ma in realtà 
perchè essa faceva crollare la 
montatura della «provocazione» al
la quale era corrisposto un «ecces
so di legittima difesa», testuale ar
gomentazione del segretario di 
presidenza missino Guglielmo Ro-
sitani. 

Siano lecite infine due annota
zioni, come dire?, di colore. La pri
ma consiste nel trionfo della mo
viola: le precise responsabilità di 
ciascuno sono state accertate at
traverso il "fermo" dei singoli foto
grammi della registrazione televisi
va degli incidenti. La seconda an
notazione riguarda le conseguen-» 
zc economiche dei provvedimenti 
a carico dei sospesi dai lavori par
lamentari: per ogni seduta cui non 
potranno partecipare verranno lo
ro sottratte 300mila lire. 

S!321!1L^Ì22SSI1P Si inasprisce lo scontro con la Moratti. Oggi il dibattito sulla tv pubblica senza diretta video 

Un uomo di Berlusconi al posto di Billia? 
Due uomini del Presidente (Parisi e Rolando) sarebbero 
già candidati alla successione del direttore generale della 
Rai, Gianni Billia, che aveva minacciato le dimissioni. An
cora scontri al vertice dell'azienda, sulla questione delle 
nomine e sulla cessione degli impianti di trasmissione. 
«Non ci sarà moltiplicazione delle poltrone», dice la Morat
ti. «Non uccidete la Rai», ripete il sindacato. Oggi dibattito a 
Montecitorio sulla tv pubblica, ma senza diretta video. 

SILVIA OARAMBOIS 

m ROMA. La presidente Moratti e il 
direttore generale della Rai, Billia, 
ieri erano a Montecitorio, per una 
audizione informale: «Siamo insie
me, vedete?», ha sottolineato la si
gnora. Ma gli scontri al vertice del
l'azienda sembrano diventare più 
aspri dopo le minacciate dimissio
ni di Gianni Billia. Letizia Brichetto 
Moratti, lasciando la Camera, ha si
bilato: «Gli incontri di Billia con 
Galliani? Non ne sapevo niente. 
Chiedete a lui». E Billia, a quanti gli 
chiedevano un commento sulle 
notizie dei conflitti tra lui e il presi

dente- della Rai, ha detto che si trat
ta di «una telenovela senza senso». 
Ma altri sostengono che è invece 
una guerra senza quartiere: e per 
questo, probabilmente, da viale 
Mazzini in questi giorni filtrerebbe
ro notizie, esplòderebbero casi, 
che coinvolgono ora gli uomini del 
presidente ora quelli del direttore. 

Ieri sera, poi, era annunciato un 
nuovo incontro a due tra la presi
dente e il direttore generale, a por
te chiuse. La resa dei conti? Anche 
se Billia sembra deciso a far marcia 
indietro rispetto alla rabbiosa usci

ta dell'altro giorno («Basta, me ne 
vado»), ieri giravano già le rose dei 
candidati alla sua poltrona. E i no
mi che si facevano - soprattutto 
negli ambienti di Forza Italia -era
no due: Stefano Parisi, sindaco del
la Rai, ex socialista avvicinatosi re
centemente ad Alleanza naziona 
le, consigliere di Berlusconi per i 
problemi economici; e Stefano Ro
lando, responsabile dell'editoria 
per la Presidenza del Consiglio. In
somma, due uomini del Presidente 
del Consiglio. 

L'ultimo scontro al vertice della 
tv pubblica è scoppiato su due mi
ne. Da un lato le nomine (e pro
prio per la grande tensione di que
ste ore Andrea Giubilo avrebbe ri
nunciato ad entrare nei «pacchetti» 
dei futuri direttori): proprio ieri tra 
l'altro la Moratti ha smentito deci
samente che il eda voglia andare a 
una moltiplicazione delle poltrone 
dei vicedirettori: «Restano quelle 
che sono. I vicedirettori saranno 
proposti dai direttori». 

Impianti della discordia 
Dall'altra pesa l'incontro avve

nuto a Milano, nella sede del Mi-
lan, tra l'amministratore delegato 
Rli-Fininvest, Adriano Galliani, e il 
direttore generale della Rai. Gianni 
Billia sostiene che hanno discusso 
di Campionato di calcio e non. 
hanno parlato di spot. Ma nessuna 
parola viene fatta sulla questione 
degli impianti, che sarebbe stato il 
vero tema dell'incontro e che è 
una questione che, ancora una 
volta, divide Billia e la Moratti: il di
rettore generale, infatti, vorebbe 
garantire una posizione salda della 
Rai all'interno di telecom (che ge
stirebbe la nuova società) e per 
questo sarebbe disponibile ad an
dare a una trattativa vera e anche 
spigolosa. Letizia Moratti, invece, 
sarebbe intenzionata a chiudere 
presto la partita. E, soprattutto, re
sta una questione di gestione del 
potere all'interno dell'azienda di 
viale Mazzini. 

Le ipotesi «di cessione degli im
pianti» della Rai. la «volontà di ridi
mensionamento» del servizio pub
blico, i «pacchetti di nomine» con 
ipotesi di «arrivo di giornalisti dal
l'esterno», i «profondi dissensi al

l'interno del gruppo dirigente», so
no anche i principali punti esami
nati dall'esecutivo del sindacato 
dei giornalisti Rai (Usigrai). «La ri
nuncia alla proprietà pubblica de
gli impianti - è detto in un docu
mento - ò una scelta che non trova 
analogie in nessun altro sistema te
levisivo mondiale». Secondo l'Usi-
grai, inoltre, «la proposta di equivo
co commistioni con il principale 
concorrente privato consente di 
dare l'interpretazione più chiara ai 
propositi di complementarità della 
Rai enunciati all'atto dell'insedia
mento dal Presidente Moratti», 

Attacco alle sedi 
Ma un'altra riunione ieri ha surri

scaldato gli animi a Saxa Rubra: un 
incontro di Billia con i direttori dei 
telegiornali sul delicato capitolo 
delle sedi regionali. Ed è stato deci
so, di fatto, il depotenziamento 
delle sedi. I direttori delle testate 
nazionali (con Mimun e Angelini 
in testa) vogliono mandare i loro 
inviati in giro per l'Italia, e non uti
lizzare i servizi della Tgr. Ma lo stes
so Vigorclli ha in mente di «centra-

Paissan 

«Intervento 
aspro 
ma politico» 
m ROMA. Onorevole Paissan, allo
ra, come si sente dopo che l'hanno 
censurata gravemente? 
Intanto, faccio una notazione lin
guistica: l'uso del termine censu
ra per i contenuti di un intervento 
in aula mi suona un po' sinistro... 

Avrebbe preferito un altro termi
ne? 

...be', almeno potevano usare 
una parola tipo: richiamo... 

Anche Storace è stato richiama
to... 

Mi pare però che dalle decisioni 
dell'ufficio di Presidenza emerga 
in modo chiarissimo la differenza 
abissale che c'è tra il contenuto 
aspro e particolarmente duro di 
un discorso parlamentare e l'ag
gressione fisica posta in essere da 
un deputato di Alleanza naziona
le. 

E quella sanzione al deputato di 
Rifondazione Francesco Vocco
li, in quanto ritenuto responsabi
le, a sua volta, di un'aggersslo-
ne nel confronti di un deputato 
di An, come la giudica? 

Mi dispiace molto che tra i puniti 
ci siano deputati progressisti in
tervenuti in mia difesa. 

Ma, lei, Insomma, pensa di aver
la meritata quella «censura gra
ve»? 

Ribadisco che non ho mancato di 
rispetto ad alcuna regola. Riven
dico il carattere politicamente 
aspro del mio intervento. Ma l'ag
gressione fisica è tutt'altra cosa. E 
questa differenza - ripeto - sem
bra emergere chiaramente dalle 
decisioni dell'ufficio di presiden
za. ' 

Quale sarà il suo comportamen
to nei prossimi giorni in Parla
mento? 

Continuerò a dire ciò che penso 
sulla Rai e sull'informazione, ma 
la lotta politica anche più dura 
non penso sia incompatibile con 
rapporti di civiltà. 

SI dice che anche un ministro le 
abbia manifestato solidarietà... 
Chi è? 

Sì, è vero. Ma per correttezza e 
delicatezza non rivelo il suo no
me. Ringrazio tutti i cittadini ed i 
parlamentari dell'opposizione e 
anche di maggioranza che in 
questi giorni, pur talvolta nel dis
senso, mi hanno fatto giungere la 
loro solidarietà. 

Insomma, lei non si sente affat
to un provocatore come l'hanno 
accusata I deputati di An? 

Ripeto: non ho offeso nessuno, 
ma ho solo giudicato un compor
tamento politico. 

Intanto, il vicepresidente del 
gruppo progressista alla Camera, 
il verde Gianni Mattioli esprime 
«la più netta riserva per la motiva
zione "grave"» della sanzione 
comminata a Mauro Paissan, che 
- secondo Mattioli - «stava espri
mendo un giudizio politico, pur 
se nelle forme esasperate e deter
mi nate dal la situazione». 

OP.Sa 

Storace 

«Si autorizza 
il dileggio 
della Camera» 
• ROMA. «È stato consentito il di
leggio del Parlamento...». France
sco Storace se ne esce cosi alle 
nove di sera, dopo un lungo pome
riggio trascorso in Transatlantico 
(«Ma io sono qui solo perchè ave
vo un appuntamento») a dissimu-
lurare tra una battuta e l'altra delle 
sue, la tensione per l'attesa delle 
decisioni dell'ufficio di presidenza. 
«...Ano! ma che palle!!...ma questi 
quando si decidono?... E vabbè 
vuol dire che domani mattina mi 
dò fuoco su piazza Montecitorio 
come Jan Palach... E qui c'è* qual
cuno che vuol per forza diventare 
una donna» (rivta con i gay. Ma al
le 9 di sera Epurator non dissimula 
più, quella «censura», seppur «gra
ve» per Paissan proprio non gli va 
giù : «È lui provocatore, l'aggresso
re, lo aveva, del resto, detto anche 
la Pivetti, e, invece, per lui niente 
sospensione... E, poi, anche Voc
coli... È stato sospeso, ma domani, 
vedrete, vedrete che nessuno farà 
fondi sulla violenza di certa tradi
zione comunista.., Questa senten
za è un'ingiustizia. Se un relatore 
viene censurato in maniera più o 
meno grave per le cose che ha det
to, un deputato non relatore cosa 
potrà dire da ora in avanti7 Per 
quanto mi riguarda prenderò le 
contromisure...». 

SI, per Epurator è proprio una 
serataccia. E la è anche per il vice
presidente della Camera (anche 
lui di An), Ignazio La Russa che 
tuna: «In questo Parlamento ci so
no figli e figliastri...» e accusa di 
«lassismo» l'ufficio di presidenza: 
«D'accordo accettiamo la severità 
nei confronti di chi ha reagito al
l'aggressione, ma severità maggio
re doveva esserci nei confronti di 
chi ha più responsabilità di tutti», 
cioè il deputato verde Paissan. «...E 
pprò pepe rò — sibila L*> Rn^r.n — 
è andata a finire così...». Intanto. 
passa Benito Paoione (un altro 
dei sospesi di An) dispensa ai cro
nisti sorrisi e cordialità: «Eh sì, gioie 
mie ... va bene è stata una bruita 
cosa... ma però io. lo giuro, ho cer
cato solo di dividerli...». 

Un'aria più rassegnata sembra, 
invece, averla il deputato di An, 
Francesco Marenco, anche lui so
speso: «Va bene, va bene accetto la 
sanzione. Sì, Io risconosco le mani 
non si devono alzare... mai in ses-
sun caso... e io ho sbagliato anche 
se quello lì (Voccoli. anche lui so
speso ndr) ha iniziato per primo, 
mollandomi un bel cazzotto sul 
mento... No. no, ho sbagliato a rea
gire... E però voi deWUnità che mi 
definite «un malato»! Ma. dico, si 
offende così, cosi gratuitamente 
una persona?». «E però - prosegue 
- io, insomma, che dovevo fare? 
Certo ho sbagliato, ma se qualcu
no ti dà uno schiaffo? E, comun
que, ho avuto intomo anche tanta 
solidarietà». Marenco estrae dalla 
tasca un medaglione appeso ad 
una striscia nera. «Lo vedete? Que
sto appartiene ad un uomo di 87 
anni, uno scrittore, uno squadnsta 
che partecipò alla marcia su Ro
ma». UjP.Sa. 

Il direttore 
della Rai 
Gianni Billia 
e il presidente 
Letizia Moratti 

lizzare» il suo ufficio: oltre ai capi
redattori a Roma, infatti, pensa ad 
una task-force di inviati della Tgr 
da utilizzare per i servizi che ven
gono trasmessi dalle testate nazio
nali (e già il processo Muccioli è 
stato seguito da un «inviato»). 

Nella riunione sarebbe stato toc
cato anche un altro tema, quello 
della mobilità: e i direttori delle te
state nazionali sarebbero pronti a 
cedere alle sedi i loro giornalisti, 
con periodi di «distacco». Un modo 
indolore, ai margini del contratto, 
per allontanare i redattori «scomo

di». 
Di Rai si discuterà oggi alla Ca

mera: il presidente Pivetti ha con
fermato il dibattito degli «autocon
vocati» alle 18. Ma non ci saranno 
le telecamere, a non volerle erano 
An, Ccd, e una parte di Forza Italia. 
«Il Governo della tv spegne la rv», 
commenta il progressista Giulietti. 1 
lavori saranno però trasmessi da 
Radio Rai: è la dimostrazione che 
anche viale Mazzini è in grado di 
fare le dirette, nonostante le resi
stenze della presidente Moratti. 


